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Pagella da post-elementare 
I n questi giorni, in quasi 

tulle le scuole del nostro 
paese si stanno svolgen

do gli scrutini Hel primo 
trimestre. La nostra silenzio. 
ne è naturalmente rivolta a 
quanto succede nelle prime 
datai della nuova scuola me» 
dia. Per H reato, tutto con* 
tinua secondo i vecchi me
todi arretrati e burocratici. 

Nella prima classe della 
nuova acuoia media le cose 
dovrebbero andare diversa» 
mente se tra 1 fini della nuo. 
va Istituitone c'è anche un 
diverso criterio di valutazio
ne, un diverso tipo di rap
porti fra gli insegnanti e con 
gli alunni. Invece, la sola no-
vita che ci viene segnalata 
riguarda la pagella per gli 
alunni delle nuove classit 
noria, geografia, educazione 
civica sarebbero oggetto di 
una sola voiaainne, perchè 
Ì nomi delle tre discipline 
sono scritti sulla stessa riga, 
come, nella pagella per la 
acuoia primaria, sono inMe
me storia, geografia e sciente. 

La novità ha naturalmente 
allarmato il i insegnanti di 
lettere della nuova scuola 
media: un allarme, in questo 
caso, tanto più giustificato, 
In quanto nessuna precisa 
indicazione in questo senso 
è contenuta nella legge o nei 
programmi, se non la gene
rica attribuzione di 6 ore al
l'italiano e 4 ore alla storia, 
geografia ed educazione civi
ca. I presidi più intelligenti 
hanno girato l'ostacolo, ntl-
lizzando per In storia e l'e
ducazione civica In casella 
per 1 voti delle prove scrit
te e per la gpojn-afia la casel
la per i voti delle discipline 

. orali; ma al di le del solilo 
vliio metodologico, l'episodio 
è sintomatico a conferma di 
una tendenza che fu già rhia-
ramente denunciata quando 
si conobbero i nuovi pro
grammi: la tendenza a con
cepire la nuova scuola co
me una ' specie di portele-
mentore per lutti, con la so
vrapposizione ili elementi 
culturali superiori per quan
ti proseguiranno gli sludi, e, 
particolarmente, attraverso la 
scella del latino, seguiranno 
la via del ginnasio-liceo, che. 
come è detto nella relazione 
della commissione di Indagi
ne, è una a scuola formativa 
completa ». 

La pagella da po%telemen-
tare per gli alunni drlla 
prima media è un altro 

elemento di questa imposta-
alone. Non saremo ceno noi 
comunisti a sottovalutare la 
esigenza di superare il fossa
to che tuttora e»i*te tra seno-
la primaria e scuola media, 
ne l'esigenza metodologica di 
giungere ad un nuovo crite
rio di valutazione, ad un 
giudizio globale unitario e 
completo per ciascun alunno, 
come previsto nella proposta 
di legge Doninl-T.upnrini: 
ma non è certo unificando il 
voto della storia e della geo
grafia. sulla scia di quanto 
è preserillo per la scuola ele
mentare. che ri al avvicina 
all'uno n all'altro dei due 
importami obiettivi. 

Un elemento ben più 
drammatico sta manifestan
dosi con particolare acutez
za proprio jn occasione di 
questi scrutini della nuova 
prima media, e riguarda la 

sorte riservata, fin da que
sta prima classificazione, a 
tanti ragazzi che i loro in
segnanti hanno trovato spes
so gravemente impreparali e 
che con Pi*Uni7Ìone della 
nuova scuola mrilh e la prò-
grrssiva espansione scolasti
ca accedono al secondo gra
dino della istruzione oblili. 
galoria Sono, spesso. raen?> 
zi che vivono nei più mise
ri ambienti, che non hanno 
nessuno a casa die li possa 
aiutare nei loro studi, che 
non hanno dietro le spalle 
una tradizione di cultura: 
non sono ragazzi n natural
mente meno dotati n, come 
è dello nella stessa relazione 
della commissione di indagi
ne con una evidente venatu-
rn classata: sono ragazri che 
per le loro condizioni fanno 
più fatica degli altri a con
quistare quanto è loro dirit
to di apprendere insieme agli 
altri, che anrnra pastino le 
conseguenze di una divisione 
di classe e della fondamen
tale lnsnfiìrlen»n della seno-
la primaria, che per la de
bole?™ dei suoi pronrammi. 
per l'tinsiiMin del suo respi
ro ednrntlvo non assolve il 
suo compilo primo: strippa
re dallo stato dì Inferioriià 
ambientale migliaio e mi
gliala di rogn77Ì. superare le 
disuguaglianze di partenza. 
creare le condizioni per lo 
sviluppo di una istruzione 
unitaria. 

E cco quindi b.ilznre In 
primo piano le carente 
tradizionali della scuo

la primaria e le caren*c del
la nuova scuola media in or
dine ad alcune fondamenta

li istituzioni. Quando noi co. ', 
munisti ci battiamo per la ', 
realizzazione della truo/o . 
integrata o a tempo ' pieno, 
o per la Istituzione di clas
si di aggiornamento e di re-
caperò, non poniamo solo 
dei problemi strutturali, ma 
poniamo delle condizioni 
per superare le stesse divi
sioni di classe che tuttora 
pesano in una scuola for
malmente unica e quindi 
per realizzare il principio 
unitario dell'istruzione co-
mime. 

A nche se il ministro della 
P I. ha mandato delle 
circolari per la valoriz

zazione dei cornigli di clave 
o per la istituzione limita
ta del doposcuola, non è 
con quel metodo e con quel 
linguaggio che si esprime 
una volontà politica di rin
novamento In realtà, c'è un 
nesso abbastanza trasparen
te tra la tendenza a conce-
pire in termini di pnttrle-
meritare la base comune 
ilell'istrii7Ìone nella «cuoia 
dagli undici ai quattordici 
anni e lo scarso impegno 
politico per la reali/zazio-
ne di quegli istituti rhe so
no prevj«ti dalla stessa leg
ge istitutiva e dagli stessi 
programmi. 

Tuttavia. In consnpevolez-
7(i del pericolo in cui la 
nuova scuola media si trova. 
I.i ronsapevnlez/a che il suo 
decadimento culturale giova 
solo alle tendenze conserva
trici che puntano su tutti gli 
elementi di remora, non 
«leve spingere gli insegnan
ti democratici ad una spe

cie di fatalistico pessimi
smo. Il pericolo grave va 
combattuto * dall'Interno e 
dall' esterno t nelP interno 
della scuola attraverso l'a
zione aperta ed Intelligen
te, superando la resistenza 
tradizionale di chi da anni 
è abituato ad un vecchio ti
po di rapporti e ad una vec
chia prassi prendendo tutte 
le iniziative positive rhe so 
no consentile, dall'esterno 
con la lolla politica in Par
lamento e nel Paese perchè 
la scuola comune diventi 
realmente la scuola di tutti. 
la scuola unitaria eapace di 
tradurre In reali conquiste 
di cultura le straordinarie 
possibilità che provengono 
dalla presenza sempre più 
numerosa dei fieli del pò-
polo nelle vecchie aule del-

, la nojlra scuola Per realiz
zare questo fondamentale 
obiettivo si impone la rea-
IÌ77a7Ìnne di tutte quelle 
istituzioni, dalla scuola in
tegrata ai corsi di angioma-
mento rli» la srnnln comu
ne comporto, ma insieme 
una sostanziale revisione 
della legge istitutiva della 
nuova scuola media, la In-
dividua7Ìone di nuovi pro
grammi per tulio l'arco del. 
la scuola nlildieolnrii. «n-
perendo finalmente t ver-
rlii programmi Frmini e 
modificando profondamente 
i recenti programmi Cui: in 
quello modo, il perirolo 
della pn%telementare sarà 
definitivamente allontanalo 
e gli «tessi inceennnll della 
nuova snuda media potran
no ritrovare fiducia nel lo
ro mestiere. 

Francesco Zappa 

L '«esperienza 

pilota» 

dell'IRI 

va superata 

I CORSI YROVmiONALl FINANZIATI dal M.IJ. 

^pi. 

AGRICOLI 

£.400 
COMMERCIO INDUSTRIA 

4.200 

rn EPARANO UOMINI-ROBOT 
LE SCUOLE INTERAZIENDALI 

Una Spa (l'IFAP) e 20 miliardi - La « tecnologia di ramo »: un ampliamento del tradi
zionale insegnamento di mestiere - Il settore dei corsi professionali è un vicolo cieco 

« C e una società, nel 
Gruppo IRI, che non pro
duce merci o servizi, pro
duce operai qualificati... E' 
l'IFAP: IRI. formazione e 
addestramento professio
nale » Cosi comincio un 
capitolo del documentano 
sui trentanni dell'I Ri. Con 
un linguaggio ormai natu
rale, in un ambiente dove 
la Società per azioni con 
la S maiuscola è conside
rata cellula, motore proto
tipo della società umana, 
viene presentala una ini
ziativa che rappresenta un 
po' il punto di arrivo del 
processo abnorme dt svi
luppo dell'istruzione in 
Italia, L'IFAP non è nata, 
a differenza di una miriade 
di altre iniziative azienda
li o di enti religiosi, dal 
vuoto dell'iniziatica pub
blica in un campo — quel
lo della formazione diretta 
per il lavoro — immedia
tamente influenzato dalle 
trasformazioni economiche . 
e da queste fortemente sol
lecitato nell'ultimo decen- • 
nio. L'IFAP è U punto di 
arrivo di una teorizzazio- _ 
ne, la scelta ai un metodo -
e di un complesso dt fini 
costituenti una problema
tica che gli stessi organi
smi religiosi e padronali 
stanno sviluppando solo 
ora, con un certo ritardo. 

Costituita nel 1961 con 
l'apporto delle sette socie
tà finanziarie del Gruppo, , 
della RAI e delVAhtalia, 
l'IFAP ha oggi un program
ma scolastico per la spesa ., 
di oltre 20 miliardi, che si 
distribuisce fra i lineili 
medio e universitario. Al 
livello medio ha già in at
tività (anche se il prò-
gramma edilizio registra 
qualche ritardo! set gran- ' 
dtosi centri interaziendali ' 
— costeranno da IMO a ' 
2.000 milioni ciascuno — a 
Milano, Trieste, Genova, 
Terni, Napoli e Taranto, at
traverso i quali et si pro
pone di diplomare 1.200 
giovani ogni anno e di 
« aggiornare » , un migliaio 

di operai gid in produzione. 
Ha iniziato, quest'anno, i 
corsi biennali per formare 
una leva di « tecnici supe
riori > in quattro sedi: Mi
lano e Napoli (con appog
gio agli Istituti Feltrinelli 
e Fermi, ma condotti diret
tamente dall'IRI), Genova 
e Taranto presso i CIFAP, 
dove sono stati iscritti 300 
neo diplomati Ha in fun
zione dal 1961, a Roma, 
un Centro per lo studio del
le funzioni direttive 

Programmi 
su misura 

Ci soffermeremo solo 
sui centri scolastici fnter-
aziendali La loro ubica
zione. dimensione e ordi
namento sono stati decisi 
al termine di una comples
sa rilevazione socio-econo
mica degli ambienti. I cui 
risultati non sembrano a-
vere influenzato minima
mente a risultato finale: 
un completo adeguamento, 
cioè, delie scuote al cosi-
detto - fabbisogno - inter
aziendale Ciò era sconta
to, dal momento che l'ini
ziativa partiva da un rag
gruppamento industriale, 
oppure no? Trattandosi di 
aziende a capitale statale, 
sembrerebbe ovvio che le 
nuove scuole andavano 
programmate in armonia e 
sotto la direzione degli or
gani di istruzione pubbli
ca, in relazione-ai bisogni 
totali delie città m cut 
sorgono. , 

Le scuote interaziendali, 
cosi come sono, accolgono 
i giovani al termine delle 
scuola dell'obbligo e li im
mettono m un corso bien
nale, il cui scopo è di for
nire una conoscenza della 
tecnologia di ramo e oli 
elementi più concreti del 
mestiere. 

I corsi si articolano in 
tre periodi: il primo, del
la durata di 6 mesi, serve 

di orientamento alla scelta 
del ramo; il secondo, della 
durata di 14 mesi, serve 
per la formazione profes
sionale di base, gii ultimi 
4 mesi sono esclusivamen
te dedicati al perfeziona
mento del mestiere speci
fico. 

I corsi vengono determi
nati, per tipo e numero di 
ammessi, in rapporto al 
presunto fabbisogno delle 
aziende; l'attrezzatura del
le scuole riproduce, in cer
ti casi, l e condizioni stes
se del reparto di fabbri
ca, rendendo minimo o 
nullo lo scarto fra ambien
te scolastico e ambiente di 
lavoro. 

Queste soluziont sono 
ideali rispetto a determi
nate richieste dell'indu
stria. Ma l'aspetto che più 
ha richiamato l'attenzione 
è il proposito di insegnare 
la tecnologia più c h e il me
stiere, d i cui l'industria 
sottolinea il valore di pro
spettiva in una visione di 
rapidi progressi della tec
nica e il pedagogista il va
lore culturale moderno. Di 
fronte alle posizioni della 
Confmdustrta, che, in una 
comunicazione del 10 gen
naio scorso, rilevava che 
gli Istituti professionali di 
Stato impartiscono « una 
istruzione teorica troppo 
e levata r ispetto ai compit i 
che normalmente vengono 
affidati al l 'operaio qualifi
cato > net corsi professio
nali per la meccanica, vi 
è indubbiamente un prò-

' gresso. di cui però non deb
bono sfuggire due l imiti 
fondamentali: 

1) la tmpossibilitd di 
Innestare, contemporanea
mente, gli insegnamenti 
tecnologici e di mestiere 
al I f . m o anno e dt esau
rirli in un b ienmo; 

2) l'accentuata finaliz
zazione professionale, che 
riduce gli insegnamenti 
teorici a una funzione me' 
ramente strumentale , del* 
rapprendimento del 'me
stiere. La tecnologia di ra

m o non è da confondere 
con la formazione politec
nica. 

La natura e i programmi 
di queste scuole collocano, 
quindi, l' iniziativa deli IRI 
su una linea che vuole un 
uomo - lavoratore c h e sa 
quel lo c h e fa, ma solo quel
lo che fa. Un lavoratore 
più istruito (altrimenti vie
ne la strozzatura del ie ca
pacitò; . ma ancora stru
mento . rotella dell'ingra
naggio produttivo, estraneo 
a una problematica del la
voro che si estenda al re
parto, alla fabbrica e al
l'intera società. Si rimane 
attaccati al passato, subor
dinati al sistema, e per di 
più, si ch iudono tutte le 
porte perchè U diploma che 
si istituisce, val idiss imo 
nelle aziende IRI, non è 
un gradino per andare ol
tre, né dentro le aziende 
né fuorv VIRI stessa pren
de dei diplomati per for
mare i suoi tecnici supe
riori, non pensa certo di 
ricorrere a queste scuole. 

Il domani 
dell'operaio 

Tutti i corsi professiona
li sono attualmente, dal 
punto di vista scolastico, 
un vicolo cieco, sono cioè 
chiusi verso l'alto; e un 
passo in ovanti non si fa 
che riconducendo questo 
settore nell'ambito della 
scuola pubblica, come di
mostra anche una iniziativa 
d'avanguardia come quella 
dell IRI Viene fatto di tut
to. oggi, per dimostrare 
che questo contrasterebbe 
con le esigenze immediate 
dell'industria, con la qua
lificazione dt grandi masse 
di lavoratori, ecc. „. dan
do per scontato, ad esem
pio, che non sia possibile 
organmarc regolari scam
bi Ira aziende e scuole, re
golando poi l'ingresso del 
giovane nell'azienda in ma
niera migliore dell'attuale, 

là'scu 
, ' < t 

Il ministero del Lavoro finanzia ogni anno circa 26 mila corsi, con la spesa di molti miliardi; ma 
ad essi raramente corrisponde una vera e propria attrezzatura scolastica. Basti dire che I corti si ripar
tiscono fra ben 1.100 pseudo centri scolastici; ma per l'agricoltura, ad esempio, vi sono soli 5 centri per 
2.400 corsi, finanziati come tali, ma che si riducono spesso a un puro pretesto. Nell'insieme, la parte affi
data agli enti pubblici è pura minoranza (l'INAPLI, ad esempio, ha 92 centri, dei 756 del settore indu
stria, e prende meno del 10 % degli stanziamenti). 

creando sui luoghi di la
voro quello spazio per l'ap
prendistato che attualmen
te glt viene negato. 

Riportare tutta l'istruzio
ne professionale dentro 
una scuola pubblica, mo
derna e rinnovata ha — 
come contropartita — pro
prio la creazione di un ap
prendistato breve, regola
to dalla legge e dai con
tratti, vigilalo dai sindaca
ti, da compiersi tutto in 
azienda, tale da riflettere 
realmente le sole esigen
ze di ambientamento dei 
giovani Fra questo obbiet
tivo e la situazione attuale 
possono ben esserci un pe
riodo transitorio, delle ini
ziative straordinarie, ecc., 
ma la creazione dell'IFAP 
non ha questo significato, 
perchè tende sì a creare ai 
lavoratori un domani di
verso, che però — deve 
essere detto — sarebbe un 
domani peggiore dell'at
tuale. 

E la lezione è stata tan
to capita che sulla strada 
dei centri interaziendali si 
sono mossi, sull'esempio 
dell'IRI, la Cassa per il 
Mezzogiorno {accordo con 
la Confindustria del luglio 
1962 per la gestione comu
ne di otto grandi centri 
scolastici nel Sud; ed altri 
enti. Anche un proficuo 
dibattito sugli orientamen
ti didattici aperto nell'En
te pubblico per l'addestra
mento professionale nell'in
dustria (INAPLlì risulta, 
oggi, negativamente in
fluenzato da questa inizia
tiva dell'IRI, cui tutu fan
no riferimento, come abba
cinati dalle lucide soluzio
ni tecnicistiche e dalla ric
chezza dei mezzi finanzia
ri impiegati II dibattito sui 
risultati dell'Indagine sul
la scuola dovrà, quindi, 
particolarmente appuntarsi 
su questi problemi per far* 
ne scaturire soluzioni di
verse da quelle finora rag
giunte. 

Renzo Stefanelli 

Quattro «diari» inediti 
della scuola di San Gersolè 

«DUCE, DUCE 

alla fame ci conduce» 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE, gennaio. 
SAN GERSOLE': un grup

po di case a pochi chilometri 
da Firenze; una scuola ele
mentare famoBa, conosciuta 
da molti, in Italia e fuori. 
Qui è cominciata l'esperien
za pedagogica di Maria Mal-
toni, insegnante delle ele
mentari, quaranta anni or 
sono. 

Su San Gersolé sono stati 
scritti libri (l'ultimo in or-
dine di tempo è uscito re
centemente per I tip) di Ei
naudi: è II libro della na
tura. attualissimo per II mo
do con cui la Mattoni ha 
risolto — tanti anni fa — Il 
problema dell'insegnamento 
e dell'apprendimento di quel
la materia che. con la nuova 

scuola media, va sotto II no
me di Osservazioni ed ele
menti di scienze naturali). 
articoli e saggi su riviste 
6pecla|lzzate; ma nessuno — 
ce lo ha confermato la stes
sa Mattoni — ha pubblicato 
I diari che I bambini di 8an 
Gersolé hanno scritto sulla 
guerra, sul fascismo. 

• Durante II periodo fasci
sta — ci ha detto la Mattoni 
— evitavo, per quanto possi
bile, di far parlare al bam
bini di fascismo, per non far 
sopportare alle famiglie rap
presaglie da parte del po
destà e del gerarchi (questi, 
spesso e volentieri, mette
vano le mani sui diari dei 
ragazzi). 

• Non sempre ci riuscivo. E 
l'antifascismo del contadini, 
degli operai di San Gersolé 

e del paesini vicini, preva
leva sulla mia prudenza. I 
bambini, andando a scuola, 
canterellavano: "Duce, Du
ce. alla fame ci conduce ..". 
I miei bambini, comunque, 
scrivevano liberamente, gior
no per giorno, di tutto nel 
loro diari, e, a volte, quan
do descrivevano le adunate 
fasciste, l'odio del genitori 
nei confronti di quanto sa
peva di fascismo, la loro 
Btessa Insofferenza per quel
le Inutili adunate, saltava 
fuori con la forza della sin
cerità Infantile ». 

Del resto, le possibilità di 
educare all'antifascismo quei 
bambini, erano veramente 
poche. Maria Maltoni ricor
reva a « trucchi, sottigliezze 
che la stupidità di quei fa
scisti non riusciva a sco

vare », come quando, dopo 
aver letto In classe un bra
no di Bottai nel quele si af
fermava che • è operalo fa
scista il migliore nell'offi
cina; è contadino fascista 
colui che sa meglio arare 
il proprio campo... » e cosi 
via, la maestra dettò al bam
bini della terza elementare 
il titolo di un componimento: 
« Ma ehi portare ad esem
pio? ». 

I diari che seguono II ab
biamo scelti fra I tanti che 
sarebbero meritevoli di es
sere pubblicati. L'ultimo è 
quello di un bambino che, 
quindici anni fa, ha descrit
to una manifestazione popo
lare contro II Patto Atlan
tico . Patto di guerra. 

Gianfranco Pintore 

L'« ADUNATA» 
Og^i. tornato dnll'Impruneta, la mia 

mamma mi ha detto: 
— Guarda che ora hai latto, oggi 
— Se aveste fatto quello che si è /at

to no», avreste fatto tardi anche rol 
— Cosa avete fatto? Un'altra volta non 

ti mando più 
— Giunti all'lmpruneta ci hanno por

talo in Piazza Nova, ci hanno fatto stare 
mezz'ora fermi e poi ci hanno tatto 
girare due volte la Piazza Nova, dopo 
starno venuti alla mesia e tutto il tempo 
in plidi; poi siamo andati a portare la 
corona al parco della Rimembranza Sta
rno tornati in piazza e poi starno amloti 
tn teatro e II hanno premiato l Balilla 
di Impruneta e poi, ritornati in piazza et 
hanno dato la libera uscita 

— Per dire la verità vi potevano man
dare via più presto e se avevano inten
zione di farvi fare tardi cosi, vi pote
vano riportare in automobile. 

— Che lo sapete d'ora? Il comune non 
vuole spendere nulla per gli altri. 

— Desiniamo, la minestra diventa un 
muro. 

FRANCESCO BETTTNI 

COME SIAMO 

RIDOTTI ! 

LA MORTE 

DEL LANZINI 

IL PATTO 

ATLANTICO 
Stamani io e Amedeo siamo andati a 

prendere i giracapi nel bosco. Siamo ar
rivati e si è visto in fondo al campo 
una sp:anata di bianco, siamo andati 
laggiù e ce n'era molti, noi ci siamo 
buttati a coglierli e si strappavano fo
glie e tutto. Mentre si coglievano si è 
sentito l\, nella strada, vicino al Nal-
dini. una donna che vociava a un uomo 
che le diceva: — Vai via. sai! — Noi 
si son lasciati i fiorì che si era colti e 
siamo corsi al muro della strada. Si è 
vista una donna con un bambino in 
braccio che gli dava poppa e da un 
braccio teneva una paniera e dentro 
c'erano dei santini e delle buste di bo
rotalco che le vendeva. Era una donna 
tutta sudicia, con un vestito che le arri
vava ai piedi, tutto rotto e cou tante 
toppe, tricolore, gialle rosse e da gli 
strappi del vestito le si vedeva una sot
tana lercia, nera come carbone. Aveva 
un cencio, anche quello sudicio, che co
pri v a il bambino; era una donna alta 
e parlava che non s'intendeva quasi 
nulla Aveva tutti i capelli sparpagliati 

Sui cancello del Naldim c'era un uomo 
e un ragazzo e diceva a quella donoa: 

— A dirvi che non ho niente? 
E quella donna, tentennando il capo: 

— Si, qualche cova ci auete. un pezzet
tino d; pane per mangiarlo io. per 
vedere se do' un pochino più di latte a 
questo bambino E" da ieri a mezzogiorno 
che non mangio nulla, via, datemi qual
che cosa 

Quell'uomo: — Sin! chi l'ha un pezzo 
di pane? L'ho a tessere anch'io, i che 
vu credete i 

E quella donna vociando, arrabbiata: 
— Afa voi siete un conladino, voi un 
pezzettino di pane di più ce farete 

Quel ragazzo che era con quell'uomo. 
guardava noi facendoci i verssccL col 
dito in bocca 

Povera donna, sarà una srollata che 
non avrà un tetto per ripararsi e con 
una fame in corpo da lupi. Quel bam
bino che poppava, si vedeva che suc
chiava per vedere se veniva il latte, 
ma noe veniva riUlla perché ba detto 
quella donna ebe non aveva mangiato 
da ier l'altro a mezzogiorno, e si stac
cava dal capezzolo e poi si riprovava a 
risucchiare e con le mani strizzava la 
poppa, ma era inutile, e la sua mamma 
gli diceva* — Mi fai mate — e gli levava 
le man: dalla poppa 

Io tra me e me dissi: — Poveri noi, 
come siamo ridotti 

E quella donna seguitava: — Un po' 
di patatine, qualche fagiolo, nulla? 

Quell'uomo: — Non ci ho nulla 
Potevi dargli qualcosa. Le domandò 

se vole\a soldi, ma lei i soldi non li 
voleva Quel bambino, quando ba visto 
che non gli veniva il latte, ha comin
ciato a piagnucolare e la donna si è 
mes5a a cullarlo mandandolo in qua e 
là comi* fa la Milena a cullare il bam
bolotto al teatnno e il bambino chiu
deva gli occhi e piano piano si addor
mentava. 

Quell'uomo andò via senza darle nul
la e andò via anche la donna e mentre 
camminava diceva: — Mi poteva dare 
qualcosa quel figlio d'un cane! 

Noi si ritorno a cogliere i giracapi. 
LUCIANO MINIATI 

Ieri sera verso buio venne il Bar-
dazzi di Valiano a cercare del fattore. 
E' un contadino della nostra fattoria che 
sta vicino al Lanzini, la famiglia dove 
mori quell'uomo a Cotignola di una 

franata Pioveva e il mio babbo e il 
ptifani erano venuti via dall'orto per

che non potevano lavorare e si erano 
ammollati fino all'osso. Si misero a se
dere sulla panca sotto la loggia dove ci 
s'era anche io e il Bardazzi. Il Fanfani. 
guardando il cielo, disse: — Guarda 
che nuroioni neri, vuol piovere tanto le 
un mi sbaglio! 

Il mio babbo, lavandosi le mani per
ché le aveva tutte terrose (era .stato 
a piantare l'insalata): — Questo fara
butto di tempo poterà aspettare un altro 
pochino, almeno finivo di piantare due 
solchi 

II Bardazzi: — O Moro, semini l'in
salata ricciolina? 

Il mio babbo, ridendo: — Noeh. pian
to quella con la permanente. — Noi M 
cominciò a ridere. Il mio babbo disse 
al Bardazzi: — Quel giovanotto di Ixin-
zim e sempre malato? 

Bardazzi: — No. ma ora son tutti di
sperati perché hanno saputo che quello 
morto non è morto per una granata, ma 
lo hanno fucilato i tedeschi insieme a 
quelli del Cosini e ad altri due delle 
Cabine 

Il mio babbo e il Fanfani: — Daw-
cero? 

Bardazzi: — Si e quella lettera che 
dicevano pliel'aveva scritta il prete di 
lassù di Cotianola, non è vera, ta let
tera l'ha scritta il Proposto dell'lmpru-
neta per non dire alle famiglia che lo 
avevano fucilato. 

Babbo: — £ chi pitelo disse ai Pro
posto che li avevano fucilati? 

Bardazzi: — Perdle. un uomo che era 
insieme a loro, lui scappò e renne a 
dirlo al Proposto dell'Impruneta 

Babbo: — O perché H avranno tucilaW 
Bardazzi: — Dice che loro credevano 

che il fronte venisse in su sempre pari 
inrece. in un punto gli inglesi erano 
molto avanzati e tn qualche altro erano 
fermi o Indietreggiavano di qualche 
chilometro Loro scapparono e vennero 
verso Cotignola credendo ci fossero di 
già gl'inglesi, invece c'erano i tedeschi 
Eddio. appena visti li fucilarono subito 

Babbo- — Oh che morte fecero quei 
disgraziati! 

Fanfani: — Eh, quei porcont di quei 
tedeschi, ne hanno fatte tante.' 

Babbo: — Quanti morti sitila co
scienza hanno, quei oioliacchi.' 

Diss* il Bardazzi: — lo mi ricordo 
alla prima guerra mondiale, erano cai-
Uri anche allora 

Fanfani: — E" una gran razzaccia' 
Babbo. — Se un It ammazzano tutti 

son capaci di rifare un altra guerra! 
— £ un ne fanno più dopo questa, 

vai! — disse il Fanfani 
Il mio babbo, andando nella stanza 

del forno: — Speriamo 
Mentre pioveva si venne in casa. 

LUCIANO MINIATI 

Ieri sera alle cinque io andai con 
quelle donne all'lmpruneta perché c'era 
la protesta contro il Patto Atlantico, pat
to di guerra. Quando si arrivò all'lm
pruneta della gente ce n'era poca, ma 
piano piano arrivarono donne e uomini. 
ma più donne che uomini 

Quando arrivò la prima Sita quelle 
donne si affollarono intorno agli operai 
per sentire se a Firenze c'era molta 
gente, ma uno disse: — Era la piazza 
piena e poi hanno fatto un corteo che 
un uomo m motocicletta avendo da attra
versare la strada gli toccò aspettare tre 
quarti d'ora, ma a un certo punto è arri
vata la Celere con autobrinde e carar-
mati e per via che sciogliessero il corteo 
hanno cominciato a sventolare quei man
ganelli. e giù botte di qua e botte di là, 
non guardavano in viso nessuno, chi gli 
capitava e ha chi tiravano che fossero 
non.ini o donne o vecchi o ragazzi e una 
manganellata l'ò avuta anch'io sul grop
pone. A una donna fra quella confu
sione glt è cascato un bambino di col
lo. un uomo si è chinato per racco
glierlo il bambino perché c'era un'auto-
brinda e mentre si chinava per racco
gliere il bambino è passata i'autobrin-
da e quelli che c'eran sopra gli ha tirato 
una manganellata sulla spalla. Poi c'era 
un Partigiano senza una gamba, muti-
Iato di guerra e era a sedere sopra un 
triciclo e c'è mancato poco che con una 
autobrinda non l'anno arrotato, lo hanno 
buttato da una parte e lo hanno man
dato via, poi hanno sparato dei colpi 
di mitra all'aria per farli impaurire e 
farli tornare ognuno alle proprie case, 
ma invece benché le manganellate pio
vessero fitte come grandine, la gente, 
di piazza non è andata via. Allora hanno 
detto che ha parlare più di due insieme 
non si poteva stare sennò erano botte. 

Io vidi in piazza Mario dell'Orvai con 
la bicicletta e Giovanni, lo dissi a Ma
rio: — Montami sopra si fa una gira-
tina. Io montai sulla canna e si andò 
a fare una giratina verso la piazza nuo
va. Quando si ebbe fatto due o tre gi
ratine all'ultima, quando si aveva tutta 
velocita, si prese un sasso a punto pro
prio in pieno, si fece uno scossone che 
ci mancò poco che non si andette tn 
terra, ma quando si ebbe fatto altri due 
o tre metri ci si accorse che si era bu
cato. allora si scese e Mano andò dal 
Messeri a farla accomodare Io andai a 
sedere sul muro vicino al comune, poi 
era buio e si venne via Io montai sulla 
bicicletta con Nello e benché si fosse 
venuti via un pochino dopo si arrivò 
prima noi 

Quando si a m v ò a Mezzomonte era 
più dell'otto e la società era già aperta. 
Nello mi disse: — Porte la bicicletta a 
casa vo in società a vedere chi c'è e 
poi renpo anch'io Io presi la bicicletta 
e venni a casa e quando la mia mamma 
mi vide mi disse: — O che sei venuto 
a casa so lo' — Io dissi di si: — £ quegli 
altri dove sono? — Io li ho lasciati al
l'lmpruneta Dopo poco arrivò Nello e 
poi subito quelle donne e ora che ci 
s'era tutti si entrò a cena perché era 
tardi. 
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